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Accertamenti

I criteri da rispettare
per prevenire 
i rilievi del Fisco

U na regola da non dimen-
ticare è che i ragiona-
menti che si fanno con
riferimento al regime

applicato potrebbero un domani
essere oggetto di attenzione da
parte delle Entrate, chiamata a
verificarne la correttezza sulla
base delle disposizioni applicabi-
li. Se ciò è vero in generale, lo è
ancora di più con riferimento a
regimi “supersemplificati” e ca-
ratterizzati da un’imposizione
marginale, ove paragonata a
quella ordinariamente determi-
nabile. 

Non è un caso che questo tema
sia stato espressamente trattato
dalla circolare 19/E/2019, conte-
nente indirizzi operativi e linee
guida per la prevenzione e il con-
trasto dell’evasione fiscale. Nel
documento si legge che con
l’estensione della platea dei po-
tenziali beneficiari del forfait,
verranno messi in campo una se-
rie di presidi finalizzati a evitare
che possano accedere illegittima-
mente al regime soggetti che non
posseggono i requisiti prescritti
dalla legge.

È previsto che l’attività di ana-
lisi e selezione venga effettuata
sia nei confronti di coloro che
adottano il regime per la prima
volta nel 2019, sia per quanti già
determinavano il reddito forfet-
tariamente. È, quindi, evidente
che la corretta applicazione di
concetti a volte complessi - quali
il controllo (diretto o indiretto) di
Srl, l’attività svolta “riconducibi-
le” (anche qui non solo diretta-
mente) a quella esercitata da que-
st’ultima, i rapporti di lavoro at-
tuali o intercorsi e la prevalenza
dell’attività svolta verso quei sog-
getti (o verso soggetti comunque
a essi “riconducibili”) – costitui-

sca un banco di prova molto serio
per la valida applicazione del re-
gime.

In proposito va ricordato che,
in base all’ultimo periodo del
comma 74 dell’articolo 1 della leg-
ge 190/2014, il regime forfettario
cessa di avere applicazione dal-
l’anno successivo a quello in cui,
a seguito di accertamento divenu-
to definitivo, viene meno la con-
dizione del rispetto dei limiti an-
nui di ricavi/compensi ovvero si
verifica una delle cause ostative.

Ciò significa che se nel 2022 ve-
nisse accertata un’incompatibili-
tà al regime verificatasi nel 2019,
le imposte dovute – e gli adempi-
menti omessi – per i periodi d’im-
posta dal 2020 in poi sarebbero
rideterminati secondo le regole
ordinarie. Il che costituirebbe un
problema molto serio, non solo
per le imposte sui redditi ma an-
che per l’Iva e per i cosiddetti ob-
blighi strumentali (ritenute, co-
municazioni, dichiarazioni, etc.).

In quest’ottica, assume rilievo
quanto sostenuto dalle Entrate
con la risposta all’interpello
195/2019, riguardante un sogget-
to (promotore finanziario) che, al
momento di apertura della partita
Iva, già sa che sta per incassare
una cifra largamente superiore
alla soglia dei 65mila euro. Secon-
do l’Agenzia, in questa situazione
non si può fare ingresso nel regi-
me forfettario.

Per chi ha iniziato l’attività nel
2019, appare quindi opportuno
far mente locale sulle informazio-
ni disponibili all’atto dell’apertu-
ra della partita Iva e su quali, tra
queste, hanno quel grado di cer-
tezze da poter essere, un domani,
oggetto di attenzione da parte
dell’amministrazione finanziaria.
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T
empo di verifiche. La pri-
ma scadenza dei versa-
menti a saldo per il 2019 -
slittata al 30 settembre
anche per minimi e for-
fettari, purché con attività

già “coperte” dagli Isa (risoluzione del-
le Entrate 64/E/2019) - non è priva di
effetti per chi si trova in regimi super-
semplificati, anche in relazione ai chia-
rimenti del Fisco e con un occhio ai 
possibili mutamenti legati al cambio di
Governo. È, dunque, il momento per 
un “ tagliando” delle scelte fatte, verifi-
candone la “tenuta”, i possibili rischi e
le conseguenze.

Una prima ipotesi riguarda il con-
tribuente in regime di vantaggio che 
nel 2019 ha incrementato i ricavi/com-
pensi (criterio di cassa) oltre la fatidica
soglia dei 30mila euro, e magari anche
oltre quella dei 45mila euro annui. Ri-
spetto al passato, la situazione presen-
ta meno problemi. Infatti, la decadenza
(retroattiva) dal regime “dei minimi” 
non comporta l’atterraggio in un regi-
me Iva ordinario.

Rispettando i requisiti per il forfait,
si fa invece ingresso in tale diverso re-
gime naturale (risposta all’interpello 
140/2019), comunque caratterizzato 
dall’assenza degli obblighi principali 
del mondo Iva e da una imposta sosti-
tutiva (5% o 15% a seconda dei casi), con
molte analogie dal punto di vista red-

dituale. Anche nel caso si superassero
nel 2019 i 65mila euro, il passaggio al 
regime ordinario o semplificato avver-
rebbe dal 2020, come vuole la regola 
generale per i forfetari.

È comprensibile che, applicando il
criterio di cassa, quando ci si avvicina
– magari a fine anno – alle soglie di leg-
ge, si “gestiscano” (senza abusi) gli in-
cassi per cercare, ad esempio, di pro-
lungare la permanenza nel proprio re-
gime naturale o di acquisirne le carat-
teristiche. Ciò accadrà per i forfettari (e
per chi vuole diventarlo) e, nelle previ-
sioni, doveva accadere in misura mag-
giore con gli aspiranti alla “flat tax” del
20%, già prevista, a decorrere dal 2020,
per le persone fisiche in regime di im-
presa o di lavoro autonomo con ricavi/
compensi 2019 (ragguagliati ad anno)
compresi tra 65.001 e 100mila euro. 
Poiché è possibile che il nuovo Esecuti-
vo non confermi la misura, il “freno” 
agli incassi potrebbe rivelarsi inutile.

Un altro elemento su cui è impor-
tante riflettere sono i vari “paletti” che
il legislatore ha inserito nel regime for-
fettario quali cause ostative. Al di là 
delle cause “tradizionali” (attività con
regimi speciali, residenza, etc.), l’atten-
zione è rivolta ai rapporti di lavoro – 
pregressi e attuali – e alle partecipazio-
ni possedute. Fermo il principio che la
causa ostativa ha conseguenze sempre
a decorrere dal periodo d’imposta suc-
cessivo, i contribuenti già nel forfait e
che vorrebbero rimanerci in questi 
mesi dovranno:

• verificare che la propria attività non 
sia esercitata in prevalenza (almeno il
51% dei ricavi/compensi) nei confronti
di soggetti con i quali sono in corso (o
lo erano nel 2017 o 2018) rapporti di la-
voro, includendo i “soggetti riconduci-
bili” al proprio datore (o “ex-datore”),
ma escludendo il periodo di pratica ob-
bligatoria per i neo-professionisti; 
• valutare se sono state acquisite parte-
cipazioni o altre posizioni giuridiche 
(in imprese familiari, studi associati, 
etc.) tali da compromettere la perma-
nenza del regime.

Circa quest’ultimo punto, va ricor-
dato che la circolare 9/E/2019 aveva 
previsto, in considerazione della “re-
pentina” entrata in vigore del nuovo 
forfait e del ritardo con cui sono stati 
diffusi i chiarimenti, che coloro che si
fossero trovati al 1° gennaio scorso «in
una delle condizioni tali da far scattare
l’applicazione della causa ostativa in 
esame già a partire dal 2019», avrebbe-
ro avuto la possibilità di applicare co-
munque nel 2019 il regime forfettario,
con obbligo di «rimuovere la causa 
ostativa entro la fine dell’anno, pena la
fuoriuscita dal regime forfettario dal 
2020» (un caso frequente è trattato 
nella risposta 181/2019).

Anche chi è socio di Srl “con attività
riconducibile” alla propria dovrà, per
mantenere il regime, cessare in corso
d’anno i rapporti attivi verso la struttu-
ra; come, ad esempio, quelli di ammi-
nistratore (risposte 108 e 118/2019).
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La tenuta della contabilità. Oggi scade il primo versamento 
2019 e va valutata la tenuta delle condizioni dell’opzione scelta

Per i regimi forfettari
scocca l’ora del check 
su ricavi e attività

La deca-
denza 
retroattiva 
dai minimi 
non condu-
ce automa-
ticamente 
verso l’Iva 
ordinaria

Il contribuente in regime di vantaggio che vede nel 
2019 incrementati i propri ricavi/compensi (criterio 
di cassa) oltre la soglia dei 30mia euro – e magari 
anche oltre quella dei 45mila euro annui – ha meno 
problemi del passato. Infatti, se possiede i requisiti di
legge, entra in automatico nel forfettario, regime 
molto simile e con un’imposta sostitutiva del 5% o 
del 15% a seconda dei casi

SOTTO OSSERVAZIONE 

DA MINIMO A FORFETTARIO

I soggetti che progettavano di collocarsi tra i 65.001 
e i 100mila euro di ricavi/compensi per rientrare, dal 
2020, nel regime di “tassa piatta” al 20% (applicata 
sul reddito ordinariamente determinato) devono 
fare attenzione alle scelte del nuovo Esecutivo, che 
potrebbe sacrificare questo regime in quanto 
costoso per l’Erario e non in linea con i nuovi obiettivi 
di finanza pubblica

LA FLAT TAX A RISCHIO

Seguendo la risposta all’interpello 195/2019 si 
afferma il principio in base al quale il soggetto che, 
già all’atto dell’apertura della partita Iva, sa con 
certezza che supererà il limite dei 65mila euro annui, 
non potrebbe fare un ingresso efficace nel regime 
agevolato. Non deve trattarsi di previsioni, ma di 
certezze, derivanti ad esempio da atti o contratti 
conosciuti (o conoscibili) dall’agenzia delle Entrate.

L'INGRESSO SENZA REQUISITI

I forfettari che, oltre a svolgere l’attività d’impresa o 
di lavoro autonomo, hanno (o hanno avuto nel 2017 e 
2018) i rapporti descritti dalla circolare 9/E/2019, 
devono monitorare (col principio di cassa) 
l’incidenza dei ricavi/compensi 2019 nei confronti 
del datore di lavoro (attuale o ex) rispetto al totale, 
per verificare l’eventuale superamento del 50%, che 
determinerebbe l’uscita dal regime nel 2020

I RAPPORTI DI LAVORO PREGRESSI

I soggetti nel forfait titolari di partecipazioni sociali o 
che sono divenuti parte di imprese familiari, studi 
associati o rapporti di associazione in partecipazione
potrebbero aver già in essere una causa ostativa alla 
permanenza nel regime. Da valutare la cessione (non 
formale) della partecipazione entro la fine dell’anno 
o la cessazione del rapporto attivo (ad esempio, a 
titolo di amministratore) verso la Srl partecipata con 
attività riconducibile

LE PARTECIPAZIONI E I RAPPORTI SIMILARI


